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INTRODUZIONE

Riunisco qui un gruppo di saggi – e che l’Editrice Studium mi ha solle-
citato a fare con saggia e benevola insistenza – pubblicati nel corso dell’ul-
timo decennio, che vertono – sia pur da angolature diverse – sul grande 
tema della prosperità inclusiva. Perché è così urgente fissare oggi l’atten-
zione sull’inclusività? Perché, per paradossale che possa apparire, le aree 
dell’esclusione – economica, sociale, politica, culturale – sono in preoc-
cupante aumento nelle nostre società. Il berillo intellettuale (nel senso di 
Niccolò Cusano) attraverso il quale è stata “guardata” la realtà oggetto di 
studio è quello del paradigma dell’economia civile, delle cui caratteristiche 
identificative i contributi della presente raccolta dicono ad abundantiam.

  L’economista civile non condanna certo la ricchezza, ma vuole discu-
tere sia dei modi in cui questa è generata, sia dei criteri in forza dei quali 
essa viene distribuita tra i membri del consorzio umano. E il giudizio sui 
modi e sui criteri non è mai di natura tecnica, né assiologicamente neutrale. 
In particolare, l’economista civile mai potrà accettare quella versione del 
darwinismo sociale di Spencer – che di questi tempi ha ripreso servizio – 
efficacemente resa dal distico schumpeteriano della distruzione creatrice, 
una versione che riduce le relazioni economiche tra persone a relazioni tra 
cose e queste ultime a merci.

È merito non secondario della linea di pensiero inaugurata da Antonio 
Genovesi (1753) quello di averci fatto comprendere che la libertà econo-
mica non è la mera autodeterminazione, cioè il “free to choose” così caro 
a Milton Friedman e alla sua scuola di Chicago. Tale concezione è troppo 
gracile perché possa sorreggere un ordine sociale che, per ben funzionare, 
ha bisogno di molto di più della pura convenienza dei singoli a sottoscrive-
re il contratto sociale. È della libertà come capacità di realizzare il proprio 
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potenziale – la fioritura umana di Aristotele – ciò di cui ha bisogno una 
società integralmente umana. La ragione è semplice ed è che il vivere in 
comune non è un’opzione per la persona, perché la scelta non è mai tra 
vivere in solitudine o vivere in società, ma tra vivere in una società fondata 
su certi principi oppure su altri. È per questo che l’orientamento all’univer-
salità è un elemento essenziale per la nozione forte di libertà: l’individualità 
relazionale, a differenza dell’individualità atomistica così come concepita 
dall’individualismo libertario, è ciò che consente di far stare assieme, sen-
za lacerazioni, bene del singolo e bene della comunità – il bene comune, 
appunto.

La mira ultima di questi scritti è quella di far comprendere che non è 
vero che esiste un modello unico di economia di mercato – come troppo 
spesso accade di ascoltare anche da studiosi esperti. La verità è che vi è una 
pluralità di modelli di mercato, ognuno congruente con una particolare 
matrice culturale, intesa come sistema organizzato di valori condivisi. La 
scelta allora del modello di mercato è questione altrettanto, e forse più, 
nobile per l’economista di quanto lo sia la ricerca delle condizioni di effi-
cienza e di ottimalità di uno specifico modello, espressione di una data cul-
tura che neppure ci si perita di sottoporre al vaglio della critica. È inutile, 
e soprattutto pericoloso, continuare a preoccuparsi del solo rigore formale 
e della brillantezza dei risultati della teoria economica e non interrogarsi 
anche sulla plausibilità degli assunti – in modo particolare, dell’assunto 
antropologico – su cui si regge la teoria stessa. Ecco perché un confronto 
critico, libero da ideologismi di ogni sorta, tra il paradigma dell’economia 
politica e il paradigma dell’economia civile è, oggi, un compito non più 
procrastinabile.

Mi piace terminare con un pensiero di Sant’Alberto Magno (XIII sec.), 
che bene si presta a descrivere la cifra di questo lavoro. Ha scritto il maestro 
di San Tommaso: “In dulcedine societatis, quaerere veritatem” (“cercare la 
verità nella dolcezza della compagnia”). È ai tanti (e in aumento costante) 
amici della Scuola di Economia Civile – nata proprio dieci anni fa – che va 
la mia riconoscenza sincera per la “dolcezza della compagnia” di cui sono 
stato felice fruitore. 

S. Z.


